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ATTUALITÀ DELL'ARTE SACRA 


Per gentile concessione dell’Istituto Internazionale 
di Arte Liturgica pubblichiamo la Conferenza tenu- 
ta il 18 giugno 1956 dall’Ambasciatore Conte Vladi- 
miro d’Ormesson Accademico di Francia alla XXVII 
Biennale d’arte a Venezia. 


Voi comprenderete la mia emozione. 

Prendere la parola in questo luogo così meravi- 
gliosamente sorto in un’isola d’incanto, grazie ad 
un miracolo del cuore e della fede; parlare a Ve- 
nezia, regina delle arti, in occasione di questa Espo- 
sizione biennale che da tanti anni è il punto di 
incontro, nella capitale della bellezza e dell’arte, 
di tutti gli artisti del mondo; evocare il grande 
soggetto dell’arte sacra, ed evocarlo in presenza di 
questo Principe della Chiesa, che Parigi ha avuto 
la fortuna di ospitare per otto anni quale rappre- 
sentante — e con quanta autorità e quanta grazia! 
della più alta Autorità spirituale del mondo prima 
che Venezia salutasse in Lui il suo Patriarca; son 
tutte sufficienti ragioni perchè io mi senta come pa- 
ralizzato all’inizio di questo breve discorso. Ma a 
tutte queste ragioni, pur così valide, mi è neces- 
sario aggiungerne un’altra, che è ‘anzi, per voi e 
per me, la più importante. E’ che io non mi sento 
in alcun modo qualificato a prendere la parola su 
un tale soggetto. Se ho ceduto alla richiesta dello 
Istituto Internazionale di Arte Liturgica, cui pre- 
siede tanto degnamente l’amico Vittorino Veronese, 
è perchè non rientra affatto nelle mie intenzioni di 
tenere una conferenza sull’arte sacra. Non ne sarei 
capace. Desidero unicamente darvi una notizia e 
vorrei cercare di dirvi in poche parole perchè. que- 
sta notizia, che sono incaricato di annunciarvi, mi 
appaia, una grande, bella e nobile iniziativa, che 
si accorda armonicamente a questa specie d’inno alla 
sovranità dello spirito e dell’anima che è rappre- 
sentato dalla Biennale di Venezia e gli conferisce 
un più alto significato. 

La Biennale di Venezia, che da sì lungo tempo 
riunisce gli artisti di differenti Paesi perchè essi 
sottopongano le loro opere a una Commissione In- 
ternazionale, la cui competenza ed obbiettività di 
giudizio, forniscono\ agli artisti non solamente un 
prezioso incoraggiamento ma anche l’aiuto di cui 
hanno bisogno, la Biennale — dicevo — costituisce 
di per se stessa una sorta di miracolo. E° veramente 
ammirevole infatti che, malgrado la differenza delle 
forme con le quali ciascun artista. si esprime, essa 
renda possibile scoprire il valore unitario che le 
opere rivelano. . 

A questo miracolo, che dura da tanti anni e con 
un successo sempre più grande, la Biennale di Ve- 
nezia, a richiesta dell’Istituto Internazionale di Ar- 
te Liturgica, ha accettato di aggiungerne un altro. 
E° stato deciso che a partire (dalla prossima Bien- 
nale, quella del 1958, venga aperto in Venezia un 
padiglione d’Arte Sacra. Io sento profondamente 
l’onore che mi è stato riservato dagli organizzatori 
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della Biennale di Venezia e della Presidenza del- 
l'Istituto Internazionale di Arte Liturgica affidando- 
mi il compito di esporvi brevemente questa sera i 
motivi di questa decisione; i principi cui essa si 
ispira e i risultati che si è in diritto di attendersene. 

Nei tempi convulsi che attraversiamo, nei quali 
le arti riflettono molto fedelmente la confusione e 
lo smarrimento degli animi e dei cuori, noi assi- 
stiamo —- è un fatto -— ad un possente rinnova. 
mento dell’arte sacra. 

Io non ho certo la pretesa di elencarvi qui cir- 
costanze che sono conosciute da tutti; nè dirvi co- 
me e perchè grandi artisti universalmente conosciuti 
ed apprezzati abbiano cercato e cerchino attual- 
mente di tradurre la più alta espressione del loro 
ingegno nell’Arte Sacra. 

Ma è possibile impiegare il termine «attualità » 
dicendo dell’Arte Sacra? Premetto, anzi, che I’Arte 
Sacra non esiste in astratto; mon vi è un’ Arte 
sacra » che sia distinta da un’arte « profana »; l’arte 
è sempre attuale quando interpreta con il linguag- 
gio che le è proprio (pittura, arte plastica o archi- 
tettonica) le esigenze spirituali di un’epoca. E? fa- 
cile constatare la «attualità » di qualsiasi manife- 
stazione artistieca — nella lettura come nella mu- 
sica — perchè non vi è secolo, nel dominio del. 
l’Arte, che non abbia saputo trovare un suo pro- 
prio linguaggio, senza bisogno di ispirarsi a quello 
di ‘altri secoli. Attualità sempre rinnovantesi del 
fenomeno artistico, che, grazie ai geni innovatori, 
sostituisce la creazione all’inane ripetizione. L’ispi- 
razione spirituale è sempre la stessa: cambiano so- 
lamente, secondo la sensibilità del momento, le mo- 
dalità attraverso cui essa si manifesta. Gli esempi 
sono numerosi. Le vestigia dell’epoca bizantina non 
hanno più presa su un Giotto; Masaccio introduce 
la pittura del Rinascimento al posto della calligra- 
fia divenuta illeggibile del gotico internazionale; 
poi sono Michelangiolo e il Caravaggio, il quale 
crea una pittura nuova di contro al clima eclettico 
della Controriforma. I ritorni al passato, se si pro- 
ducono, quali il Manierismo della fine del XVI se- 
colo, il Neoclassicismo degli ‘inizi del XIX, l’Acca- 
demismo della fine del secolo passato, non durano. 
Sarebbe troppo facile moltiplicare questi esempi, 
non in un solo Paese, ma dovunque. 

L’Arte deve continuamente rinnovarsi, essa che è 
una perpetua creazione. Come si ferma, diviene 
sterile. Ma occorre altresì, per assicurare. la sua 
vitalità, che l’Arte possa trovare i suoi mecenati. 
Quando noi parliamo del secolo di Pericle, del 
secolo di Augusto, del secolo di Leone X,.»del. se- 
colo di Luigi XIV, noi rendiamo omaggio a chi 
ha reso possibili tante superbe realizzazioni artisti- 
che. Da parte’ sua, la Chiesa ha sempre favorito 
l’ammirabile incessante rinnovamento di quell’Arte 
legata al soggetto religioso che si chiama Arte Sacra. 

Questa disposizione della Chiesa non è mai ve- 
nuta meno agli artisti anche se ha rivestito, se- 


condo le varie epoche, differenti aspetti. Nell’ora 
attuale essa si manifesta meno con singole opere 
monumentali; ma piuttosto sotto forme nuove di 
assistenza sociale e spirituale, divenute sempre più 
incalzanti e più dirette. 

Certamente, non si vedono più — salvo eccezioni, 
come per esempio la Cattedrale di San Paolo del 
Brasile — sorgere monumenti grandiosi: invece, si 
costruisce un numero sempre più grande di Chiese 
parrocchiali. Sono rare, anzi, le epoche che pos- 
sano vantarsi. di aver visto, come la nostra, tante 
costruzioni o ricostruzioni di edifici 
purtroppo! — ‘perchè era necessario risanare le 
rovine del conflitto mondiale, sia per sopperire ai 
bisogni dell’ineremento della popolazione e dell’ag- 
glomerarsi di tanti lavoratori nei centri industriali 
o nelle periferie delle grandi metropoli. Oggi, la 
diffusione dell’Arte al servizio della Chiesa è dive- 
nuta un formidabile problema sociale di cui sono 
coscienti — e che cercano di risolvere — le au- 
torità religiose e civili. 

Questa situazione determina non solamente un 
convergere di interessi pratici per la costruzione e 


sacri,; sia — 


per la decorazione delle Chiese, ma suscita un’in- 
teresse rinnovato dell’opinione pubblica per i pro- 
blemi d’arte sacra propriamente detti. Se ne trova 
il segno evidente, e nuovo nella storia, nel numero 
sempre crescente di esposizioni, di congressi, di 
libri, di articoli, di dibattiti, di discussioni che si 
moltiplicano su quesio soggetto in tutte le parti del 
mondo. La famosa «querelle de l’Art Sacre» era 
imperniata, sino ad oggi, sul conflitto fra i «tra- 
dizionalisti» e i «novatori». I primi riconoscono 
validità unicamente alle ‘espressioni architettoniche 
e figurative desunte dal passato; i secondi, rinnova- 
tori audaci, postulano la libertà di un linguaggio 
artistico nuovo, del tutto cònsono, anche nel cam- 
po  dell’Arte sacra, alle espressioni artistiche del 
nostro tempo. Ve lo debbo confessare? Una tale 
contesa — che mette ‘in opposizione due tendenze 
— mi pare più superficiale che reale. Nella lette- 
ratura del XIX secolo noi abbiamo assistito ad una 
grande contesa che ha risuonato durante tutto il 
secolo, quella dei e dei 
Anche essa mi è sempre parsa vana. Un’opera d’ar- 
te non è nè classica nè romantica, ma piuttosto 
è le due cose al tempo stesso, perchè precisamente 
per essere un’opera d’arte, essa rappresenta un 
perfezione, un punto di equilibrio tra 
o meno contraddittorie, 


« classici » «romantici ». 


punto. di 
slanci o ispirazioni più 
perchè essa è infine una fusione. 

Non si tratta quindi, per me, di tendere verso 
un’arte sacra «tradizionalista » o verso un’arte sacra 
«innovatrice »: si tratta di tendere verso la più 
alta espressione della coscienza artistica. 

E? ciò d’altronde, quel che emerge luminosamente 
dagli insegnamenti del Supremo Magistero della Chisa, 

I Papi Pio XI e Pio XII hanno affermato espres- 
samente, a diverse riprese, che la Chiesa accoglie 
a braccia aperte un’arte «sanamente » moderna e 
rispettosa delle esigenze liturgiche. 

Ma, le discussioni si sono subito riaccese sui 
criteri atti a determinare i limiti di questa «mo- 
dérnità » dell’arte, spostandosi a discutere quali 
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siano i requisiti da chiedere perchè un’espressione 
artistica possa ritenersi «sana» e degna di essere 
ammessa nel. Santuario. 

Pur così ristretta entro nuovi limiti, la coniesa 
si è fatta più acre perchè — bisogna ben confes- 
sarlo — il pubblico dei nostri giorni è assai meno 
preparato che nei tempi trascorsi a comprendere 
le esigenze dell’arte. Il pubblico non ha, in que- 
sto campo, alcuna idea chiara, completamente diso- 


rientato com’è dalle numerose tendenze che si 
sono successivamente manifestate, urtate, sovrappo- 
ste — dalla metà del secolo passato fino a noi — 


ciascuna proclamando con superba intransigenza di 
possedere la verità. 

Questo fenomeno non è difficile a comprendersi 
da parte di chi possiede una cultura artistica anche 
sommaria; si tratta di una reazione contro l’im- 
mobilismo accademico e realistico in cui era caduta, 
in gran parte, la produzione artistica del secolo pas- 
sato: reazione che rappresenta un tentativo o me- 
glio una somma di tentativi, per infrangere la cap- 
pa di piombo del conformismo artistico. I risultati 
non sono stati sempre lusinghieri, bisogna ricono- 
scerlo; ma, il fatto che questo sforzo sia stato com- 
piuto e si compia ogni giorno è una precisa testi. 
monianza della vitalità dell’arte moderna. 

E sarebbe deplorevole che uno slancio così ge- 
neroso non fosse apprezzato da tutti, che non se 
ne comprendesse la fondamentale importanza. 


o * 


Più grave della erisi se così si può chiamarla 
-- dell’arte in generale, è quella dell’arte sacra, 
derivata dalla frattura che si è prodotta nel se- 
colo passato tra spiritualità religiosa e spiritualità 
artistica. Storicamente, a causa dei fatti politici, 
sociali, economici che l’anno caratterizzato, il se- 
colo XIX si può chiamare un secolo «laico », un 
secolo che non ha voluto ascoltare la voce della 
Chiesa. Così, gli artisti più validi, poco solleci- 
tati da commissioni di soggetto sacro, si sono a 
poco a poco disinteressati della tematica religiosa 
e l’arte sacra s'è vista abbandonata a dei facitori 
— che non si oserebbe chiamare artisti — di me- 
diocre livello. 

Si è caduti pertanto in un circolo vizioso: da 
un lato il disinteresse dei maestri ha portato ad un 
igrave scadimento del livello artistico delle opere 
di soggetto religioso; d’altro lato, questa caduta di 
livello ha conferito all’arte sacra un carattere di 
« sottoprodotto » che ha provocato la sua decadenza. 

In fine, questo scadimento dell’arte sacra ha 
avuto gli effetti più disastrosi sul. gusto del pub- 
blico, il quale si è disgraziatamente abituato ed ha 
preso gusto alle «bondieuseries » sansulpiziane, re- 
cisamente condannate, non solamente dalla critica, 
ma anche dal Magistero della Chiesa, e si è in- 
dotto a considerarle l’unico ed. autentico modo di 
porsi dell’Arte sacra, fino al punto di respingere 
come blasfeme tutte quelle manifestazioni — anche 
artisticamente valide —- che da quei moduli aves- 
discostarsi. 

Perchè l’arte sacra possa, non dico rinascere. — 


sero a 


poichè grazie a Dio, essa non è mai morta — ma 


vigorosamente rifiorire, bisogna che gli artisti — so- 
prattutto i migliori — ritornino al soggetto reli- 
gioso con la piena coscienza del suo significato e del 
suo valore, e che il pubblico sia educato a com- 
prendere cosa vi sia di autenticamente religioso nel- 
le nuove espressioni artistiche. Come in tutte le 
cose, bisogna trovare un punto di equilibrio ,cioè 
un punto di perfezione, senza passare da un ecces- 
so a un altro. Ma neppure, poichè le ultime ge- 
nerazioni hanno troppo amato un’arte sacra dol- 
ciastra, volta alla ricerca di un bello ideale, noi 
dobbiamo credere che la sua essenza risieda invece 
nella ricerca dello sgraziato e. del deforme. 

Un duplice ritorno, insomma: degli artisti alla 
Fede e dei fedeli all’Arte. L’assoluta necessità di 
un nuovo incontro della Fede e dell’Arte, che 
tanto hanno camminato insieme attraverso i seco- 
li. La storia dell’arte in Furopa non è prima di 
tutto quella delle opere d’arte a soggetto  reli- 
gioso? Se, da poco più di un secolo, Arte e 
Fede, si sono separate, ciò è avvenuto, io credo, 
a detrimento dell’una e dell’altra. 

Questo nuovo incontro deve farsi per gradi, so- 
prattutto da parte degli artisti. Non tutti gli ar- 
tisti sono oggi in grado di creare opere che siano 
egualmente valide sul piano artistico e sul piano 
religioso. Alcuni saranno capaci di esprimersi con 
opere di vitalità che 
ranno però altrettanto adatte ad essere proposte 
alla venerazione nelle Chiese perchè non sufficien- 
temente rispettose. delle Altri, 
invece, potranno creare delle opere liturgicamente 
perfette ma mancanti di una condegna qualità este. 
tica. Ora, è indispensabile che una opera d’arte 
sacra, per essere veramente sacra e veramente arti- 
stica, unisca in sè l’uno e l’altro elemento per 
elevare verso Dio l’anima dei fedeli. 

E questo è il fine ultimo a cui si deve mirare. 


piene artistica, non sa- 


regole liturgiche. 
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Così, in una progressiva gradualità, si vede deli- 
nearsi la esigenza di una triplice distinzione tra 
Arte religiosa, Arte sacra e Arte liturgica. 

Arte religiosa è quella che, astrazion fatta dal 
soggetto irattato, contiene in se stessa così 
alta spiritualità e attinge un tale livello da con- 


durre l’animo di colui che la contempla in un 


una 


mondo superiore e ‘quasi soprannaturale. L’opera 
d’arte religiosa è quella che è capace di pro- 
durre una emozione religiosa, di creare questa 


atmosfera soprannaturale. Quella medesima emozione 
religiosa che si prova ascoltando un corale di 
Bach, una sinfonia di Beethoven — pezzi musicali 
pur non destinati al culto può, egualmente, 
venire suscitata da una pittura o da una scultura, 
anche al di fuori di un soggetto religioso. 

L’opera d’arte sacra è quella che rappresenta 
un soggetto religioso, anche se non sia destinata al 
servizio del culto. Non tutte le immagini di Cri- 
sto, della Vergine e dei Santi possono venire col. 
locate su di un altare senza contraddire alle re- 
gole liturgiche; così come non mancano immagini 
pie che, anche se provocano un’emozione religio- 


sa, non inducono peraltro ad inginocchiarsi e a 
pregare. 

L’opera d’arte liturgica, infine, è quella che si 
presta alla devozione dei fedeli, non solamente per 
il soggetto che essa tratta, ma anche per la sua 
conformità alle esigenze del. culto. 

L’Istituto Internazionale di Arte Liturgica — che 
mi ha fatto l’onore, di intesa con la Presidenza del- 
la Biennale di Venezia, di invitarmi a prendere la 
parola questa sera — ha sottoposto, come voi sape- 
te, alla Biennale un progetto di organizzare, nel 
quadro di una Esposizione che tanto onora Venezia, 
un Padiglione internazionale di opere d’arte sacra 
moderna. 

Ma, attenzione!, si tratta di arte sacra e non di 
arte liturgica. Voglio dire cioè che ci si propone 
di chiamare ad esporre in questo Padiglione non 
solamente gli artisti che si siano già acquistati dei 
meriti nella esecuzione di opere prettamente uti: 
lizzabili per il culto, ma anche gli autori di 
opere di carattere sacro nel più largo senso che 
ho poc’anzi definito. Forse alcuni artisti saranno 
incerti nell’affrontare la tematica sacra, temendo di 
perdere qualche cosa della loro libertà creatrice. 

Questo timore non deve impedire ai moderni mae- 
di assicurare il loro concorso al padigione 
d’arte sacra | della Biennale di Venezia. Io insi- 
sto sul fatto che tale Padiglione è destinato ad 
opere d’Arte sacra e non d’Arte liturgica; vale a 
dire ad opere del tutto esenti dalle. restrizioni che 


comporta la loro utilizzazione culiuale. La Chiesa 
comunque, non vuole imporsi — tanto meno oggi 


che nei tempi passati —— alla libertà degli artisti. 
Essa propone loro un tema, ma li lascia liberi di 
esprimerlo secondo la loro ispirazione. Giulio II 
indicò a Michelangiolo cosa dovesse dipingere e 


stri 


non come dovesse dipingere. Se, in alcuni casi 
precisi — come quello del Caravaggio, per esem- 
pio — alcune opere di soggetto sacro furono rifiu- 


tate dai committenti, non si è trattato per altro 
un giudizio di carattere estetico, ma di un 
criterio di opportunità sul far figurare o meno una 
od un’altra opera su di un altare per proporle 
alla devozione del pubblico. Non bisogna confon- 
dere, ripeto, giudizio estetico e criterio di conve- 


di 


 mienza liturgica. In tempi assai vicini ai nostri, la 
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Chiesa aveva pensato di imporre alle Nazioni re- 
centemente convertite al Cristo di attenersi alla 
iconografia occidentale, contrariamente alle loro 
proprie tendenze artistiche, che si esprimevano in 
un linguaggio necessariamente molto diverso. E’ 
stato grande merito di S. Em. il Cardinale Celso 
Costantini, allora Delegato Apostolico, in Cina, di 
comprendere che questa non era la via da seguirsi 
precisamente perchè essa limitava. le possibilità 
creatrici, e l’allora Mons. Costantini, lasciò ampia 
libertà agli artisti d'Asia e d’Africa di interpretare 
temi cristiani nelle forme loro congeniali: noi ab. 
biamo potuto constatare il felice risultato di que- 
sta iniziativa durante la bella Esposizione Missiona- 
ria tenutasi in Vaticano nel 1950. - 

Con la creazione di un Padiglione d’Arie sacra 
alla Biennale di Venezia, l’Istituto Internazionale di 
Arte Liturgica intende attirare l’attenzione dei mi- 


gliori artisti del mondo intero sopra i soggetti re- 
ligiosi e riportarli —- dopo la deplorevole separa- 
zione di cui vi ho ricordato le conseguenze — ai 
temi sacri, pur lasciando loro piena libertà di espri- 
mersi come essi li sentano; e se essi lo faranno — 
come è sempre il caso del vero artista — con co- 
scienza e probità, i risultati dell’iniziativa saranno 
certamente quanto mai lusinghieri. 

Il Padiglione progettato non intende ripetere le 
numerose — troppo numerose — esposizioni d’Arte 
sacra che si moltiplicano ovunque 
pazione dominante dell’iconografia. 
di fornire la prova che, oggi come 
giungere a delle vere realizzazioni artistiche anche 
attraverso il soggetto sacro; ed io non dubito che 
la sua realizzazione contribuirà a dissipare molti 
errori, a correggere molte storture ideologiche, a 
liberare il terreno di numerosi pregiudizi e a di- 


mostrare la perennità dei valori artistici dell'Arte 
sacra. 


con la preoccu- 
Il suo scopo è 
ieri, è possibile 


To spero da ciò anche numerosi vantaggi per il 
pubblico. Una volta per tutte, i dubbi e le incer- 
tezze che lo termentano saranno risolti ed esso po- 
irà formulare un giudizio sull’Arte sacra moderna. 
al di fuori di qualsiasi equivoco tra le qualità 
liturgiche e le qualità artistiche delle opere. Esso 
potrà infine comprendere che cosa debba intendersi 
per Arte sacra moderna. Questo padiglione della 
Biennale segnerà la fine della famosa « querelle », 
il punto di partenza del rinnovamento auspicato. 
Molto opportunamente, l’Istituto Internazionale di 
Arte Liturgica ha affidato la realizzazione del suo 
progetto alla Biennale di Venezia per contribuire 
ad illuminare — come ciascuno si augura vivamente, 
sia in Italia che all’estero — T’opinione pubblica. 

E se l’Istituto ha voluto che questa iniziativa 
abbia luogo alla Biennale di Venezia e non altrove, 
è per conferire una autorità più grande, una riso- 
nanza più vasta ed un’efficacia più decisiva. 

Il credito di cui la Biennale di Venezia gode 
nel mondo intero le permette di emettere un giu- 
dizio altamente autorevole. Non è a voi, Signori, 
che io debbo rievocare le gloriose tradizioni che 
sono l’onore della Biennale di Venezia. Essa è at- 
tualmente la più grande rassegna mondiale nel cam- 
po delle arti figurative e si è acquistata il primo 
posto come punto d’incontro delle attività artistiche 
di tutti i Paesi; come banco di prova di tutte le 
tendenze; come conferma dei valori estetici di tante 
«scuole » e della personale qualità di tanti maestri. 
Al di sopra di qualsiasi prevenzione nazionalistica, 
politica o contenutistica la Biennale di Venezia è 
libera espressione dei soli valori artistici. Di qui 
l’interesse eccezionale che presenta il progettato Pa- 
diglione di Arte sacra. Esso costituirà la prova che 
l’Arte sacra è sempre viva e imprimerà un rinno- 
vato livello alla dignità che ad essa compete. Perchè 
l’Arte sacra appartiene all’Arte come la specie al 
genere e se pur se ne distingue per il soggetto 
trattato, è non di meno capace — come ogni ‘arte di 
soggetto «profano» — di raggiungere il sublime. 
Si può anche dire, che a parità di qualità esteti- 
che, in ragione appunto delle sue finalità spirituali. 
essa ne è quasi la sublimazione. Lungi dall’arre- 
starsi al livello del sensibile e della semplice de- 
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vozione, essa mira infatti ad elevare le anime verso 
Dio, mentre l’Arte «profana» si contenta, troppo 
spesso, di finalità puramente estetiche. | 

Si è previsto che la realizzazione del padiglione 
progettato sia effettuata separatamente dagli altri; 
e ciò per offrire al pubblico e alla critica la pos- 
sibilità di una visione unitaria 
mondiale dell’Arte sacra. 

L'autonomia del padiglione permetterà’ di con- 
frontare direttamente il linguaggio artistico dei dif- 
ferenti Paesi in materia di Arte sacra e di fare 
degli ‘utili raffronti. Si potrà veder sorgere da tutti 
i punti del globo l’intensità drammatica e profonda 
del sentimento religioso della nostra epoca, una del- 
le epoche dell'umanità — malgrado le apparenze — 
più vicine a Dio. La storia spirituale dei nostri 
tempi si esprimerà attraverso l’opera dei suoi mae- 
stri più grandi. 

Venezia, che non è solamente una città di bel- 
lezze naturali e punto di riunione delle élites inter- 
nazionali, ma è anche, per il suo glorioso passato, 
uno dei centri più attivi e fecondi in fatto di Arte 
sacra, accogliendo, a partire dalla Biennale del 1958, 
questo padiglione aggiungerà alla catena ininterrotta 
di maestri, di opere e di capolavori, un nuovo e 
glorioso anello. 

Lo splendore bizantino di San Marco, gli ardi- 
menti gotici di Santa Maria dei Frari e di San 
Zanipoli; la bellezza di Santa Maria dei Miracoli, 
la imponente mole della Salute, le ricchezze baroc- 
che di San Moisè e degli Scalzi: i suoi Primitivi 
che sapevano fondere il gotico ed il bizantino, gli 


della produzione 


splendori del Tiziano, del Veronese, del Tintoretto, 


del Tiepolo e di tanti altri, patrimonio inesauribile 
di bellezza per tutti i tempi e tutte le epoche, 
fanno di Venezia il luogo più adatto per accogliere 
ed oso dire patrocinare il rinnovamento dell’Arte 
sacra moderna! 

Dico rinnovamento e non rinascita, perchè basta 
vedere ciò che è stato fatto per sapere quello che 
possiamo sperare dai maestri moderni, nei quali 
abbiamo piena fiducia. 

Questa fiducia noi teniamo particolarmente a ri- 
petere loro. Solo che essi lo vogliano, essi sapranno 
restituire all’arte sacra tutto lo splendore dei tempi 
‘passati. 

Pongano, anche essi, come i loro predecessori, i 
doni che hanno ricevuto al servizio della Chiesa; 
affidino le loro opere alla sua protezione materna, 
la sola capace di assicurare l’immortalità. Ciò che 
la Chiesa fa proprio, in materia di Arte sacra, essa 
lo inserisce nella sua stessa’ eternità :- tale è il suo 
privilegio. La Chiesa non ha mai messo al bando 
stile, oppure un tutti gli stili. e 
tutte le espressioni ha inserito sul tronco secolare 
della sua tradizione. Ciò che i «tradizionalisti » 
difendono come un tesoro immutabile non è, in 


uno altro, ma 


‘realtà, che l’apporto successivo di mille novità ve- 


nute ad accrescere il patrimonio artistico della 
Chiesa. Novità che non erano meno audaci alla loro 
epoca di quanto lo siano quelle dei giorni nostri. 

Ciò che si chiama dell’Arte sacra con- 
temporanea è meno grave di quanto potrebbe appa- 
rire. In Italia come altrove, eccellenti artisti affron- 


tano i problemi dell’Arte sacra, con dei felici ri- 


cerisi » 


sultati. Sono le loro opere che noi vogliamo ammi- 
rare al prossimo padiglione d’Arte sacra della Bien- 
nale di Venezia. La crisi, se essa esiste, è soprat- 
tutto nel gusto del pubblico, che è 
formulare un retto giudizio di valore artistico sulle 
Da ciò soprattutto provengono gli 
usurpano il nome di Arte 
sacra moderna e pur trovano posto nella Chiesa, 
non meno che l’ostracismo che colpisce opere di 
arte d’un grande valore estetico, perfettamente adatte 
al linguaggio artistico dei nostri tempi e indubbia- 
mente ricche di valori sacri. 

Grazie al padiglione d’Arte sacra, la Biennale di 
Venezia potrà recare la chiarificazione indispensabile 


e rispondere a un’esigenza artistico-sociale che «essa 


incapace di 


opere moderne. 


errori e gli orrori che 


non s'era sin qui prospettata. 
Ai più vivi ringraziamenti per l’Istituto Interna- 
zionale di Arte Liturgica da cui emana il progetto, 


e per la Presidenza della Biennale che lo ha ac- 


colto, io aggiungo che noi ne attendiamo la realiz- 
zazione con impazienza. Che tutti gli artisti sap- 
piano quanto ci si attende da essi. Sarà per la 


loro collaborazione e le qualità sia artistiche che 
spirituali delle loro opere, che l'Arte sacra moderna 
potrà riprendere il posto che le compete nella co- 
scienza dei 

L’Arte sacra è sempre stata un problema d’attua- 
lità e non deve cessare di esserlo. 

Affidata alla Chiesa, questa attualità si inserisce 
nella tradizione. Io aggiungo che, a mio giudizio, 
i tempi che noi viviamo, tutt'altro che essere sfa- 


contemporanei. 


vorevoli al rinnovamento dell’Arte sacra, lo chia- 
mano, lo giustificano, lo rendono necessario e, in 
qualche maniera, lo esigono. 

La nostra epoca, infatti, è, sotto molti aspetti, 
del tutto eccezionale, piena di contraddizioni, di- 
visa tra due metà. I prodigiosi progressi che la 
tecnica ha compiuto sotto l’impulso di due’ grandi 
conflitti che hanno insanguinato e sconvolto l’uma- 
nità, completo ‘disaccordo 
abitudini di pensare e. di vivere. 


sono in con le nostre 

Quando si contrappongono l’una all’altra le due 
grandi ideologie che si disputano oggi il mondo, 
si ha Vabitadine di qualificare l’una di materialista 
e l’altra di spiritualista. Ma siamo sicuri che que- 
ste due distinzioni siano legittime e rispondano 


pienamente alla realtà? La civiltà nella quale tutti 


viviamo — quali che siano i principi sociali, reli- 
giosìi o areligiosi sui quali si basa — non è essen- 
zialmente una civiltà materiale? E, d’altra parte, 


questa civiltà materiale non trova le ragioni della 
sua grandezza proprio nel suo tendere a miglio- 
rare in maniera prodigiosa le condizioni umane? 


Certamente io sono il primo a provare l’angoscia 
e alcune volte la crudeltà dei tempi in cui viviamo. 
Molto al mio orecchio 
il gemito di quell’eroina di Shakespeare che dice: 
«Il mio piecolo corpo è stanco di tutto questo gran- 
de mondo ». Oh! poveri 
corpi sono stanchi, logorati, qualche volta malfer- 
mi, davanti 


spesso, io sento risuonare 


Certamente, sì, i nostri 


ai cataclismi, ai tormenti, ai pericoli 
si succedono da quarant'anni. Oh! Certamente 
noi abbiamo infinite ragioni per aspirare ad una 


sosta, al riposo. Noi domandiamo grazia... 


che 
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Ma con tutto ciò, la nostra epoca è ammirevole. 
lo non sono di quelli che la condannano. Malgrado 
le sue vicissitudini e qualche volta anche i suoi 
delitti, essa è piena di vitalità, di sforzi, di ascese 
straordinarie. E° un’eruzione continua. Una perpe- 
tua creazione. E noi non siamo che all’alba di una 
età nuova. 

Avete mai pensato a quello che la rivoluzione 
atomica potrà generare? Nell’energia atomica non 
bisogna vedere solamente la morte: bisogna vedere 
anche la nascita, l’aurora, la vita. « Lasciamo che 
i morti seppelliscano i morti», dice la Scrittura. 
Noi, cristiani, crediamo al miracolo quotidiano del. 
la vita. 

Ma una sola condizione s'impone perchè l’uomo 
conservi la sua sovranità in questa civiltà che è 
al tempo stesso la sua benefattrice e la sua tiranna; 
perchè non sia schiacciato dalle forze che egli stesso 
ha strappato alla natura: bisogna che conservi la 
sua libertà. Più l'umanità svilupperà, più essa 
si più essa si socializzerà, più essa  arri- 
verà a quella civiltà di « alveare» che lo Chàateau- 
briand aveva già profetizzato. Più le scoperte, la 
tecnica trasformeranno le condizioni della sua 
stenza, e più ,questa umanità avrà bisogno di vita 
spirituale. Perchè l’uomo eonservi la sua dignità, 
bisogna che salvi l’anima sua. Negli ultimi giorni 
della sua vita Henri Bergson ha detto una parola 
che mi sembra il testamento più patetico che un 
uomo, la cui esistenza si è svolta tutta intera nella 
meditazione, potesse trasmettere alle generazioni fu- 
ture. 

Henri Bergson ha scritto questa frase che è, in 
un certo senso, l’ultima conclusione alla quale il 
suo, pensiero è arrivato: « Au corps agrandi, il faut 
un supplément d’ame ». 

Sì, questo corpo carnale e materiale si è ingran- 
dito nello spazio, nel tempo. Il genio dell’uomo 
ha compiuto veri prodigi durante questi ultimi de- 
cenni. Come Prometeo, ha strappato ai misteri che 
ci circondano alewni dei loro più straordinari se- 
greti. Ha rapito il fuoco al cielo. Pertanto, se l’ani- 
ma che. dà vita a questo corpo non si ingrandisce 
anch’essa per abbracciare le conquiste della scienza 
e conferir loro un più alto senso, allora la sorte 
di Prometeo ci attende. 

Voi vedete, Signori, quale sia la funzione dell’Ar- 
te, e dell’Arte sacra, in quesia battaglia vitale in 
cui i valori spirituali costituiscono la posta suprema. 

Un'opera d’arte è un avvicinarsi a Dio. 


si 
riunirà, 


esi- 


Rassegna delle Riviste 


FEDE e ARTE 


Aprile 1956 


Don Emanuele Caronti O. S. B. nell’articolo:-c'Ar- 
redamento liturgico della Chiesa », parla dell’altare 
che è « l'elemento più prezioso e più sacro del tempio 
cristiano » « sull’altare pertanto deve convergere con 
religiosa cura l’industria degli artisti ». 

Ludovico Reinol in L'Architettura Sacra in Gi 
nia riporta in sintesi le direttive impartite nel 1951 


dall’Arcivescovo di Paderborn ed esamina i problemi 
più importanti che riguardano l’interno della Chiesa 
e l’altare, illustrando poi alcuni esempi di nuove 
chiese nell’archidiocesi di Paderborn. 

Baccio Maria Bacci tratta de L’arte sacra e l’espres- 
sionismo. Parlando degli espressionisti tedeschi « puri » 
li dice responsabili dell’espressionismo attuale: Da 
loro fu irriso il concetto del bello ideale, ma se fosse 
quì luogo a far dell’ironia si potrebbe dire che gli si 
è sostituito l’ideale dell’orrido. 

Nel suo articolo « L'idea cristiana dramma sublime » 
Ferdinando Tamberlani dopo aver detto che il teatro 
deve compiere una funzione educatrice, afferma che 
l’idea cristiana è la più grande idea conclusiva ap- 
parsa sulla terra, proprio perchè essa si ispira all’uo- 
mo Dio, al duplice dramma: materia e spirito. Per 
cui la religione non solo non costituisce alcun impe- 
«dimento alla creazione del dramma ma ne è la fonte. 

Seguono: « L'attività della Pontificia Commissione 
Centrale per l’arte Sacra in Italia », il. « Notiziario 
estero » e le « Lettere alla Redazione ». La parte illu- 
strativa presenta alcune chiese della Germania e ope- 
re, con brevi cenni biografici, di Domenico Bram- 
belli, Mario Sironi, Luciano Minguzzi, Carlo Carrà. 


AMBROSIUS 


Amgrosius - Rivista di ambrosiana 
- Maggio-Giugno 1956. 

L’architetto Don Villa, cogliendo l’occasione del 
movimento pro chiese alla periferia di Milano, pren- 
de in esame alcuni aspetti del problema dell’ar- 
chitettura sacra contemporanea con opportune con- 
siderazioni di principio. 

All’Architetto il liturgista Mons. Cat- 
taneo che anticipa alcune notizie di un suo la- 
voro in preparazione sul culto tradizionale milanese 


di S. Giuseppe operaio. 


L'ART SACRÉ 


Il fascicolo di « Art Sacre» di Gen.-Feb. N. 5-6, 
è dedicato alla vetrata di Chiesa. Comprende una 
breve introduzione intorno alla luce nella Bikbia, 
quindi l'articolo fondamentale intorno alla vetrata, 
illustrato da molte riproduzioni di vetrate in Chie- 
se moderne, fra le quali primeggiano quelle del 
Battistero di Audincourt di Bazaine, infine la de- 
scrizione della Chiesa di N. S. dei Poveri a Issy- 
Les-Moulineaux. 


spiritualità 


si unisce 


Candor lucis 


La Bibbia non teme di pensare alle città favo- 
lose, nelle quali non tramonterà mai il sole. Isaia 
vede la novella. Gerusalemme splendida il 
sole e S. Giovanni la vede scendere dai cieli per le 
nozze con l’Agnello, illuminata nell’interno dalla 
luce di Dio, non più quindi dal sole dalla 
luna. Queste città sono edificate con pietre prezio- 
se per lasciare raggiare la luce di Dio. Se il ve- 
tro ha trovato il posto che occupa attualmente, la 
ragione è che la vena poetica non è seccata con 
l’ultimo libro Forse trasparenza della 
chiesa è un ricordo secolare della città traslucida 


come 


e 


santo. la 
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dei cieli. 
malefiche 
la magìa 
lezza, la 


Sappiamo delle virtù sia benefiche che 
che si attribuirono alle pietre preziose: 
sfruttava questa credenza o meglio bel- 
quale significa il mondo delle realtà spi- 
rituali. La funzione spirituale del vetro raggiunge 
tutte le profondità dell’anima, per suggerirle, per 
quanto è possibile, la continuità della Chiesa terre- 
stre con quella celeste; quella città d’oro puro, tra- 
sparente come il vetro. Quindi l’uomo costruendo 
case luminose per l’Eucarestia, si sente meno ospite 
di questo mondo e più cittadino della città dei 
santi, secondo la bella espressione paolina. 


L’Architetto e la Vetrata 


Le romaniche venivano  ri- 
schiarate da finestre fornite di transenne, elementi 
di pietra traforati, che assicuravano il passaggio 
della luce e la solidità delle finestre. Il più delle 
volte erano chiuse da sottili lastre di alabastro 
che diffondevano nel santuario una luce di un co- 
lor naturale. Perciò in certo modo la vetrata è nata 


basiliche romane e 


dal.muro — l’alabastro infatti è una pietra — e 
quindi una parte integrante dell’architettura, e la 
materia traslucida che essa riceve rientra nella 


struttura dell’edificio. Questo fatto non sempre è 
stato rispettato dagli architetti, i quali hanno con- 
siderato la vetrata come un ornamento del muro. 
Le Corbusier nella sua famosa chiesa di Ronchamp 
non ha messo vetrate, ma inventato il «muro-luce » 
nel quale il vetro colorato non ha che un posto de- 
limitato. Le famose aperture dagli sguanci irregolari 
hanno lo scopo di rendere il cemento traslucido. 
Egli ha saputo trarre partito dal fenomeno della 
diffrazione della luce, e il muro della chiesa al- 
lora cessa di essere portante, per farsi dispensatore 
di luce. La vetrata non è la lastra d’una lanterna 
magica. Deve essere concepita nell’istante stesso, 
in cui il partito costruttivo si presenta alla fantasia 
dell’architetto e gli rivela il volume del futuro edi- 
ficio. In un’intnizione sintetica l’architetto deve per- 
cepire il mezzo di costruzione, il quale gli fornirà 
un volume sereno e la ripartizione della luce che 
renderà intelligibile quest'armonia L’ar- 
chietto costruisce tutto l’insieme con pietre e ce- 
mento armato e la luce. Dalla funzione di questi 
due elementi nascono i capolavori. Quando dunque 
nello. spirito dell’architetto sorge l’idea costruttiva, 
in questa visione non solo deve vedere il posto del- 
la finestra, trasparente che 
dovrà ricevere; per mettere in evidenza il valore 
plastico dell’edificio. Guai se mancasse questa per- 
cezione, perchè allora l’opera sarebbe votata ad uno 
sviluppo incoerente. Ma non solo l’architetto deve 
percepire la natura della vetrata, ma ‘anche sce- 
gliersi l’esecutore della vetrata stessa, il quale sap- 
pia comprendere l’idea dell’architetto 
nella sua fedeltà: l’architetto è 
l’esecutore della vetrata. 


intericie. 


ma- anche la materia 


e renderla 
interessato, quanto 


Figure e ritmi 


La disputa fra l’arte figurativa e quella non fi- 
gurativa oggi è una delle più agitate e dibattute. 
bene per questa seconda. 
Ma è necessario prima di tutto intendersi sui termi- 


Il vetro si presta assai 


ni per non rendere la disputa sterile. Certi sacer- 
doti, allegando il bisogno dei fedeli e richiamando 


la necessità d’un substrato d’imagini per la fede 


desiderano che le vetrate rappresentino gli aspetti 
del mistero cristiano e la vita dei santi. Ma se 
giusta questa richiesta, non è detto che si debba 
riempire le vetrate d’imagini come un negozio, per- 
chè si finisce col non prestarvi attenzione da par- 
te dei fedeli. Non bisogna esaurire la fantasia del- 
l’artista con programmi vasti in modo che diventino 
improvvisati. Il sacerdote. committente 
può richiedere un programma preciso e intelligibile 
tanto per i misteri della fede come per l’agiografia, 


riempitivi 


in modo che le rappresentazioni siano ispirate a 
quell’umanità che le rende vicine al fedeli e strap- 
pi l’assentimento dei cuori. 

Circa l’arte non figurativa bisogna comprenderne la 
giustificazione profonda per vedere il posto. che 
può occupare nell’arte del vetro. Iscritte nel mondo, 
dalle mani del Creatore, vi sono delle armonie che 
solo l’artista intuisce e riproduce con ‘mezzi a sua 
disposizione. Queste forme naturali hanno segrete 
risonanze con l’anima, in modo che la vita inte- 
riore vi trovi l’imagine delle sue prove e delle 
sue gioie. In tal modo pittori e vetrai, sensibili 
allo splendore segreto di quelle forme, possono im- 
pressionare l’anima di sentimenti vari ed esercitar- 
vi un influenza misteriosa. Quest’arte però è di ben 
pochi artisti e quindi la può tentare solo che riesce 
a tenersi al livello dell’espressione autentica di que- 
ste realtà imponderabili. 


Scelta del Vetraio 


Se si considerano le grandi vetrate delle catte- 
drali si deve convenire che esse sono nate da un 
bisogno molto differente da quello che interessa noi. 
La Cattedrale è nata con i comuni. Molte vetrate 
sono dono delle corporazioni, le quali a loro tempo, 
influirono molto nello svolgimento dei temi, deside- 
rando, aver parte nella lode del santuario. In que- 
sto c’è stato dell’esagerazione, qualche volta le ima- 
gini sono \diventate copie fotografiche dei personag- 
gi viventi. La cosa è umana, non cristiana e può 


portare a peggiori errori. La scelta sia della vetrata 


che del vetraio dipende dalla sensibilità dei par- 


chiani e quindi in definitiva bisogna prendere quel 
vetraio che comprenderà le sfumature della comune 
sensibilità, in ciò che può conoscere di autentico. 


Necessaria discrezione 


La vetrata oggi è concepita generalmente da uno 
solo o da alcuni per una sola chiesa. Un tempo 
c'erano scuole aventi una tradizione e fra questi e 
i moderni la differenza è sensibile. Il lavoro dei 
moderni è troppo rapido. I nostri antenati aveva- 
no il tempo e la loro leggendaria pazienza permette- 
va di riempire la loro opera di trovate meraviglio- 
se, che non si possono improvvisare. I moderni de- 
vono badare che la vetrata sia concepita come una 
parte integrante dell’architettura e non mettere co- 
lori. dovunque. 


N. S. dei Poveri a Issy-les-Moulineaux 


Detta chiesa, data la forma triangolare del ter- 
reno, ha la pianta a forma di trapezio, di cui l’al- 
tare occupa lo spazio più grande. In tal modo i 
fedeli sono raggruppati intorno alla pietra del sa- 
crificio.. La costruzione è d’una grande semplicità; 
una saletta di cemento armato sorretta dal muro 
in pietre a vista circonda in parte l’edificio, in 
modo da dirigere la progressione dell’intensità lu- 
minosa verso il coro. Il carattere sacro nasce dalla 
scelta dei materiali e dalla libertà della messa in 
opera. Naturalmente non mancano i difetti: lo 
smilzo campanile in confronto dell’opera piuttosto 
massiccia. In secondo luogo non si capisce il perchè 
del muro che fiancheggia in parte la chiesa e non 
ha la funzione di reggere il tetto, avendola i pila- 
stri. Così pure la facciata non è intonata. Quindi 
pare che gli autori, preso il partito costruttivo 
non l’abbiano sviluppato in ‘tutte le sue conse- 
guenze logiche e più che creatori dei volumi siano 
stati degli abili disegnatori. Nell’interno la luce e 
il volume orientano verso l’altare, ben messo in 
vista. Nell’interno poi era meglio intonacare . il 
muro del santuario che lasciare il pietrisco a vista. 
Ampie e belle vetrate spandono in tutto l’edificio 
una luce calma. I tonì dolci nell’insieme spandono 
molto splendore per illuminare l’altare. Più ancora 
che all’esterno queste vetrate rendono amabile la 
magnificenza della Gerusalemme celeste. 


ANDREA CHERUBINI 


Il Card. Celso Costantini presidente onorario 


della Commissione Pontificia 


Il Santo Padre Si è benignamente degnato 
di nominare Presidente Onorario della Pon- 
tificia Commissione Centrale per l'Arte Sa- 
cra in Italia l’Em.mo Signor Cardinale Celso 
Costantini. 


La nomina del Santo Padre, ulteriore ri- 
conoscimento dei meriti dell’Eminentissimo 
Presule nel campo dell’arte sacra, giunge a 


noi particolarmente gradita. 

Il Fondatore della nostra rivista apporta 
alla Pontificia Commissione il suo ricco pa- 
trimonio di esperienza ed una sempre viva 
passione per i problemi artistici, 

A Sua Eminenza esprimiamo la nostra 
gioia e l’augurio che l’arte sacra possa gio- 
varsi per ancora lungo tempo della sua 
guida illuminata, 


ENRICO MANFRINI 


Non avevo pensato prima di aver parlato 
con Enrico Manfrini al senso di trepida- 
zione che prova anche un artista dotato, di 
fronte ad un’opera di grande impegno qua- 
le quella cui Egli sta attendendo: la Porta 
monumentale del Duomo di Siena. Potrebbe 
essere il lavoro di una vita, lavoro che 
aftronterà il giudizio dei contemporanei e 
dei posteri. Ed è comprensibile il senso 
di umiltà con il quale vi attende ormai da 
due anni, il senso di colui che giudica le 
sue forze impari ad un compito così im- 
pegnativo, tanto da fargli giudicare la sua 
impresa quasi un atto di incoscienza o di 
immensa superbia. Non è però la sua mo- 


destia disgiunta da un senso di legittima 
soddisfazione nel vedersi affidato un lavoro 
che da secoli attende di essere realizzato. 
Tanto più legittima la soddisfazione quan- 
do ricorda che a suo tempo l’esecuzione 
della porta era stata assegnata a Donatello. 

Soltanto la poco lungimirante avarizia dei 
committenti ne aveva allora impedito la rea- 
lizzazione e il fiero Donatello ne aveva bru- 


Enrico Manfrini scultore Milano - S. 
Chiara e i Saraceni - bozzetto premia- 
to alla Mostra d’arte Sacra dell’Ange- 
licum per il centenario della Santa 


assisiate. 


Enrico Manfrini scultore. Morte di San 
Tarcisio - Osservatorio cristiano - As- 
sisi « 1° Premio di scultura del Con- 
corso d’arte Sacra per il Congresso eu- 
caristico nazionale 1956 - Sotto: Ge- 


sù lavoratore: insieme e particolare. 


ciato in pubblica piazza il bozzetto in cera. 
Cose passate, nondimeno noto nella faccia 
di Manfrini una certa trepidazione che non 
si esaurirà se non quando vedrà la sua por- 
ta risplendere al sole in tutta la sua altezza 
di sette metri a Siena, al centro della fac- 
ciata del Duomo. La parte del lavoro già 
preparata ci dice però che essa sarà degna 


della fiducia dei senesi e — Manfrini mi 
permetta di dirlo — non farà rimpiangere 
Donatello. 


Che, del resto, la fiducia sia ben riposta, 
oltre che la parte già approntaia dell’opera 
in questione, lo dimostrano gli altri lavori 
cui Enrico Manfrini attende contemporanea- 
mente e quelli prodotti in dieci anni di 
intensa attività. E° infatti dal 1946 che egli 
stesso data la sua carriera artistica. Aveva 
però lavorato anche anteriormente, molto 
tempo innanzi, negli anni della sua prima 
giovinezza. 

Nato a Lugo di Romagna nel 1917, aveva 
iniziato i suoi studi artistici a Bologna. Do- 
po due anni di Accademia in quella città 
era passato all’Accademia di Brera a Mi- 
lano, allievo di Francesco Messina. Proprio 
di Messina è ora assistente a Brera. 

Sue opere giovanili erano staie presentate 
in varie Mostre e premiate a Napoli, Bo- 
logna e Vienna. 

Già d’allora aveva ottenuto dalla critica 
autorevoli e lusinghieri consensi. Eppure è 
con un certo senso di pudore che Egli mi 
lascia appena intravedere le riproduzioni 
delle opere di quel tempo. 

C'era stata poi la parentesi della guerra. 
Quegli anni dovettero infliggergli un duro 
colpo tanto da fargli mettere da parte gli 
ideali artistici. Un grande senso di sfiducia 
lo dovette cogliere se appena rientrato nel- 


la sua casa, invece di tornare a modellare 
le crete pensò di acquistarsi una pesante 
macchina e preferì stringere fra le mani 


non più la mazzuola ma un più ubbidiente 
volante. Non che il suo pensiero non tor- 
nasse con nostalgia alla sua vera vocazione 
e non lo riprendesse ogni tanto il desiderio 
di maneggiare le sue stecche. 

Fu forse in quei momenti che si mise a 
modellare una Madonnina e lasciò in- 
durre a presentarla al concorso per il pre- 
mio Bergamo nel 1946. L'annuncio che al 
suo lavoro era stato assegnato il premio fu 
per lui come la voce della Provvidenza che 
lo risvegliava per riprendere la sua via. È 
la riprese con spirito di fede proprio nella 


SI 


115 


Enrico Manfrini scultore - Milano - S. 
Chiara d'Assisi - Bronzo del 1952. 


Provvidenza perchè l’artista non vive solo 
le necessità 
Provvidenza ha 


ma ha anche lui sue 
materiali. È 


sempre risposto alla sua fiducia anche quan- 


d’ideali 
sente che la 
do, non avendo egli mai cercato lavori, do- 
vette accontentarsi di lavorare per proprio 
conto. 

La fede e il sentimento cristiano portano 


Manfrini a trattare prevalentemente il sog- 
getto religioso. La fedc gli offre i temi più 


elevati cui l’animo possa avvicinarsi. In 
questi temi ha modo di svolgersi il senti- 
mento sincero, sotto molteplici aspetti. Man- 
frini non sa mettersi al lavoro se non sente 
in profondità e con entusiasmo quanto poi 
cercherà di esprimere. Per questo studia e 
medita le Sacre scritture, specialmente il 
Vangelo, e le vite dei Santi. Non gli riuscirà 
certo di esprimere quanto sente c sappiamo 
che non solo suo è questo tormento, ma di 
ogni vero artista. La parte però del senti- 
mento che gli riesce di trasfondere nelle 
sue opere ha la potenza comunicativa della 
vera opera d’arte. Non è egli infatti di quelli 
che riservano il loro verbo a degli eletti 
iniziati che pare abbiano il dono di pene- 
trare i più ermetici misteri e ne sanno poi 
scrivere in uno stile che forse essi soli com- 
prendono. Per Manfrini l’arte è un linguag- 


gio. E, come linguaggio, non può non inne- 
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starsi nella tradizione. Questa analogia con 
la lingua mi pare veramente appropriata. 
Anche il linguaggio muta attraverso i secoli 
e non si può concepire chi oggi pretenda 
scrivere come o Macchiavelli © 
Tommaseo. Gli scrittori passati rimangono 
sempre grandi pure nella notevole variazio- 
ne dello stile e su di loro si formano gli 


Petrarca 


scrittori di ogni tempo. Ciò che però è chia- 
ro per la lingua so che può essere giudicato 
ingenuo e semplicistico parlando delle arti 
figurative. 

Ma gli artisti onesti continuano ugualmen- 
te la loro strada e sanno parlare e comu- 
nicarsi con il loro linguaggio personalmente 
moderno senza la presunzione malsana di 
chi vuole tagliarsi via dalle profonde e vive 
radici della tradizione. 

Manfrini lavora senza preoccupazioni per 
le impalcature che le estetiche costruiscono 
intorno all’arte, come i veri artisti passati 


e presenti. Ha appreso coscienziosamente e 


continua ad affinare il suo mestiere — e 
non ha paura di questa parola -— e se ne 
serve per esprimere i suoi sentimenti, 

Dopo il lavoro che gli assicurò il premio 
Bergamo nel ‘46, più volte Manfrini trattò 
il soggetto della Vergine e le sue soavi Ma- 
donne ci dicono tutta la fede, l’amore e la 
devozione con cui si avvicina a Maria; qua- 
sì una preparazione al grande poema ma- 
riano che canta nella porta del Duomo di 
Siena. 

Ecco come egli stesso ci presenta questo 
lavoro: « ho concepito la ” porta”, tenendo 
presente il fatto che la Cattedrale senese è 
dedicata alla Madonna Assunta, per cui ho 
creduto bene di porre come tema centrale 
la glorificazione della Vergine da parte di 
Dio e degli uomini. Poichè tale glorifica- 
zione affonda le radici nell'Antico Testa- 
mento il quale presenta la Madonna come 


Enrico Manfrini scultore - Concorso 
per la V porta del Duomo di Milano - 
particolari: nella pagina di fronte: Il 
Card. Federico fra gli appestati. Qui 
sotto: L'arcivescovo Antonio da Saluz- 
zo - A destra: dello stesso: Madon- 
na con Bambino - particolare, 
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mezzo di salvezza predestinato da Dio ‘a 
condurre gli uomini a Cristo, ho pensato 
di cercarvi attentamente i simboli e le figu- 
razioni che delineassero in modo inconfon- 
dibile la Madre di Dio. 

Ho così inquadrato la ” porta” in una 
grande cornice di nicchie, nelle quali si al- 
ternano lateralmente le donne dell’Antico 
Testamento di cui Maria è ” tipo”, e i pro- 
feti che di Lei hanno predetto la suprema 


A sinistra: uno dei quattro pannelli della Passione di Cri- 
sto, alla Galleria d’arte sacra dei Contemporanei presso la 
« Casa di Redenzione Sociale » di Niguarda (Milane). 
Sopra: Madonna con Tabernacolo Eucaristico 
della « Casa di Redenzione Sociale»). 

Nella pagina di fronte: Episodi della Vita della Vergine. 
Particolare della Porta del Duomo di Siena ( bozzetto). 
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Enrico Manfrini scultore - Milano - Giuditta : 
una delle figure bibliche che decorano la 
cornice della porta del Duomo di Siena, 1955 


predice l’alta funzione della Donna nei con- 
fronti del Redentore; Salomone, che canta 
le mistiche nozze della Vergine con la di- 
vinità nel Cantico dei Cantici, glorificando 
così, avanti la sua apparizione terrena la 
nobiltà di Maria che Iddio incorona con la 
sua grandezza. 

Mi parve giusto figurare poi in alcuni 
Pontefici i massimi rappresenianti della 
Chiesa che hanno glorificato la Madonna 
dopo la Sua venuta sulla terra. Così nelle 
quattro nicchie esterne della cornice supe- 
riore appaiono: Celestino I, che La procla- 
mò Madre di Dio nel Concilio di Efeso; 
Martino I, che La definì sempre vergine 
nel consiglio lateranense; Pio IX e Pio MI 
i quali, rispettivamente nel 1854 e nell’an- 
no Santo 1950 La proclamarono Concepita 
Immacolata e Assunta sin cielo. 

In tutte queste figurazioni ho inteso però 
costituire il preludio al fatto vero e proprio 
della Glorificazione di Maria, che poggia 
sulla sua stessa vita terrena quale fondamen- 
to storico, e si realizza come apoteosi della 
Assunzione e nell’Incoronazione, alle quali 
pariecipano cielo e terra, Iddio e gli uo- 
mini. 

Mi piacque per questo di rappresentare 
nella parte centrale della ’ porta” in due 
riquadri di base, gli episodi salienti della 
biografia della Madonna: la Natività, lo Spo- 
salizio, l'Annunciazione, la Visitazione, la 
Nascita di Gesù, la fuga in Egitto, le nozze 
di Cana, la Madonna nel Cenacolo, mentre 
nei due grandi basorilievi superiori gli An- 
geli accompagnano la gloriosa entrata di 
Maria in Paradiso; Cristo Suo figlio La in- 
corona Regina della Creazione e tutti gli 
uomini, che sono qui rappresentati dai più 
grandi esponenti della Religione, della poe- 
sia e dell’arte, si sono uniti nel magnificare 
le glorie della Vergine in un unico grande 
“coro” che investe solennemente l’intera 
” porta” così come richiama tutta la crea- 
zione ». 


(« La Madonna » - aprile 1956 - pag. 13-14). 


Se una vasta parte dell’opera di Manfrini 
riguarda Maria, egli non trascura gli altri 
grandi temi religiosi. Maria lo porta natu- 
ralmente a Gesù. Riportiamo qui l’illustra- 
zione del suo « Gesù Divino lavoratore ». 
una parte degli episodi della Passione, so- 


lida profonda composizione collocata nella 
Galleria d’arte Sacra dei contemporanei a 
Niguarda dove si trovano pure tanti altri 
suoi lavori, tra cui «Le opere di miseri- 
cordia » illustrate con episodi del Vangelo, 
l'arredamento della cappellina, la Madda- 
lena. 

Sue opere furono esposte a Milano, Bo- 
logna, Roma, Assisi, Cremona, San Paolo 
del Brasile e in altre città sia in mostre 
personali che collettive. 

Varie volte le sue opere risultarono pre- 
miate, come all’Angelicum di Milano e alla 
Mostra delle « Personali » d’Arte Cristiana 
ad Assisi. Pure ad Assisi ha vinto il primo 
premio per la scultura con il « San Tarci- 
sio » esposto alla Mostra del Congresso Eu- 
caristico Internazionale del 1951. 

Nel 1953 ha meritato il primo premio per 
la scultura al Concorso Nazionale per una 
opera su Santa Chiara. Oltre che alla gal- 
leria e alla Cappella di Villa Clerici, nu- 
merose sue opere figurano a Roma nelle 
chiese di San Benedetto al quartiere ostien- 
se e dell’Annunciazione a Monte Verde, a 
Lugo di Romagna, in San Martino di Mi- 
lano e presso l’Osservatorio Cristiano di As- 
sisi, come pure in collezioni pubbliche e 


Enrico Manfrini scultore - Mi- 
lano: Cherubini cantori: pan- 
nello decorativo nel basamen- 
to della porta del Duomo di 
Siena - 1955. 


private. Ha partecipato al concorso per la 
quinta porta del Duomo di Milano: tra i 
trentun concorrenti è stato premiato e scel- 
to per la gara decisiva assieme ad altri tre 
scultori di chiara fama. 

Ha vinto inoltre il concorso per l’esecu- 
zione di una statua che è stata collocata 
sopra una guglia sulla parte meridionale 
del transetto del Duomo di Milano. 

Attualmente attende anche ad un’altra 
opera grandiosa: Il monumento ai caduti di 
Busto Arsizio. La concezione è originalissi- 
ma: tra due stele di 15 metri i caduti, tre 
figure di tre metri ciascuna. Sulle facce ester- 
ne delle stele sono scolpiti i motivi che 
spingono al sacrificio della vita e le attività 
di Busto Arsizio. 

Anche a quest'opera attende con impegno 
ed entusiasmo, ma i motivi superiori li tro- 
va sempre nella visione cristiana della vita. 
Sente che il vero artista cristiano ha una 
missione di apostolato nel mondo per far 
conoscere e comprendere Cristo. Ed è per- 
suaso che questo anelito oggi è in molti 
artisti che vedono con gioia e speranza co- 
me la chiesa apre loro le braccia. Ogni ar- 
tista in fondo è buono e quando si sente 
compreso è portato a dar di più. Siamo si- 
curi con lui che gli artisti di oggi se si 
avvicineranno alla Chiesa e a Cristo con 
animo aperto e con fede semplice e sincera, 
potranno far rifiorire l’arte che non troverà 
altrove motivi più validi che la possano ali- 
mentare e le diano nuova linfa vitale. 
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Romana Mischi de Volpi pittrice 


Dopo averne pubblicato alcuni saggi 
storici presentiamo qui succintamente 
una rassegna dell’opera pittorica di 
Romana Mischi de’ Volpi. Siamo lieti 
di farlo perchè questi lavori, oltrechè 
un’interesse pittorico presentano una 
notevole aspirazione liturgica; talora 
ripresa con spirito nuovo dagli schemi 
tradizionali, tal’altra creata bellamente 
con ortodossia di concetti profondamen- 
te assimilati. 


Chi ha seguito con simpatia l’attività di Romana 
Mischi De Volpi, la sua accanita penetrazione dei 
problemi dell’arte, dal costume storico in genere 
alle ricerche specialistiche sul medioevo cristiano. 
dai saggi di rivendicazione di opere poco note e 
incomprese, alle recensioni di critica sul « Corriere 
di Monza », non si sarà meravigliato nello scoprire 
in lei una inedita e autentica artista. 

Per verità di Romana Mischi De Volpi abbiamo 
visto qualche saggio alla Quadriennale di Roma. 
alle Biennali dell’Angelicum e in altre collettive. 
ma in mostra personale per la prima volta si è 
presentata al pubblico monzese, alla Galleria San 
Luca, nell’aprile scorso, con una nutrita sequenza 
di pitture a cera: diciassette pitture, che hanno 
soprattutto il merito di riproporre con semplicità 
il tema sacro; di riproporlo con termini squisita- 


mente umani e non già con smaliziate artificiosità 


formalistiche. 

In un tempo in cui da una parte il tema reli- 
gioso è sentito in un modo tutto epidermico, il 
solito pretesto a sommarie semplificazioni.-e.. ab- 
bruttimenti predeterminati, dall’altra parte comple- 
tamente escluso per una poetica rivolta a un neo- 


umanesimo, a una terrestre riscoperta dell’uomo ri- 


Romana Mischi de Volpi: S. Martino V pontefice Martire. 
Opera esposta alla Mostra dell’Angelicum 1955. 


condotto a centro dell’universo, è più che interes- 
sante l’accostamento col « Cristo deriso », con Santo 
Francesco, la «Fuga in Egitto », « Gesù e la Sa- 
maritana », le « Marie al Sepolcro »; un mondo che 
si dipana lentamente, con pudore, senza per questo 
pericolare in un intimismo soggettivo, da «stato 
d’animo » impsovvisato. Ciò sarebbe un nuovo for- 
malismo. 

AI contrario il contenuto, retto da una meditata 
sensibilità del tono, è approfondito e rispettato qua- 
le realtà oggettiva socialmente comunicabile. Si po- 
trebbe quindi parlare di realismo cristiano in una 
particolare istanza popolaresca, nel senso più alto 
della parola, con una sua istintiva inclinazione al 
racconto che, nella pittrice, non degenera, se non 
in talune e isolate opere, a un mero descrittivismo 


liturgico, giustificato in parte dalla scabrosità del 


Romana Mischi de Volpi 
pittrice: a sinistra la fuga 
in Egitto: composizione 
originale a cera, in cui la 
grande casa in primo pia- 
no con le figurette sullo 
sfondo notturno azcentua 
il senso del dramma della 
Santa Famiglia in esilio - 
Sopra: Sua Ecc. Mons. Pi- 
gnedoli si intrattiene con 
l'autrice sulle sue opere 
esposte ad una Mostra 
dell’ UCAI di Milano. 


il 


« Banchetto 


tema, come la «Trinità » 0 euca- 


ristico ». 


Queste tavolette, come allacciamento culturale, ri- 


chiamano lo studio dell’età eroica della Chiesa, 
quando  l’artista opera in una fattiva anonimità 
collettivistica, in un artigianato d’elezione, senza 
ambizioni individualistiche. 

Certo modo di comporre per gruppi assiepati, 


in una prospettiva ricondotta quasi su due dimen- 
sioni, il gusto stesso della graffitura del tono quasi 


a simulare l'affresco corroso e più ancora quella 


leraticità che si spezza in una dinamica del gesto, 


scoprono una delle fonti dell’artista, Vindagine at- 


tenta e assimilata della grande rinascenza benedet- 


tina, quando si mettevano le basi di un realismo 
tipicamente italiano, in reazione a un  bizantini- 
smo ridotto a stanche astrazioni decorative. 


Altre fonti si potrebbero richiamare: un «excur- 
sus» che tocca i nostri migliori primitivi fino alle 
al 


modo di bloccare le figure, di articolare il paesag- 


forme giottesche e colorismo senese; un certo 


gio forte ed essenziale, illuminato da una gamma 


delicatissima di grigi porlacei e di azzurri stem- 
perati. 

Certo è questo un passaggio obbligato, un col- 
legamento necessario per chi voglia approfondire 


l’essenza dell’arte sacra che, come dissi una volta, 


si chiuse con l’Angelico, Maestro senza scolari. 


124 


Romana Mischi de Volpi pittrice - Il 
transito della Vergine: l'antico sche- 
ma coreografico è qui ripreso con una 


tavolozza accesa di rossi festosi. 


L'unico pericolo a cui potrebbe incorrere la no- 
stra pittrice è stenza, sia pure involontaria, 


su strutture in chiave primitiva, che a lungo an- 


dare potrebbero nuocere a una sempre più spon- 


lanea estrinsecazione di un messaggio di vita: pe- 
ricolo facilmente evitabile perchè Mischi De Volpi, 
ha 


personale, non manca di inventiva. tanto nella 


come già in massima parte dimostrato in que- 


sta 


freschezza del tono armonicamente atmosferico (che 


è poi una conquista dei moderni), quanto nella 
iconografia ricca di personalità. 

Meritano una particolare menzione le « Marie al 
Sepolero », il «Cristo deriso» e specialmente la 
«Fuga in Egitto », dove è stata raggiunta una per- 
fetta unità tra il fatto rappresentato e il modo 
: ; 3 Sea 
di rappresentarlo: e il paesaggio, con l’obliqua a 


taglio di coltello della montagna acuta nella notte 
gravida di silenziosa complicità, non è gratuita bel- 
lezza a se stante, ma è intriso esso stesso di quel 
tremore con cui la Sacra Famiglia abbandona l’an- 
tica dimora rimasta vuota e maestosa, disposta con 


rara intelligenza in primo piano. L. STRADELLA 


Avrà anche il novecento la sua Bibbia 


illustrata 


Pitture di Giorgio Scarpati 


L'argomento più convincente per una rinascita 

5 ; ; 
dell'Arte Sacra 0, comunque, per un incontro riso- 
lutivo, in clima Novecento, fra noi ed essa, sarà 


sempre, più che un bel discorso o un bel program- 
ma, una esemplificazione eloquente di 
debba e che si possa fare. 


ciò che si 
Da anni, il tentativo è in atto. Convegni, setti- 


mane di studio, periodici, mostre d’arte sacra si 


susseguono con ritmo ininterrotto (forse. non va 
sottovalutato, in questo senso, Vapporto dato dalla 
Scuola Beato Angelico di Milano, dal Forum Fran- 
ciscanum di Caslino d’Erba, dalla Pro Civitate Chri- 
stiana di Assisi, dall’Angelicum dei Frati Minori di 
Milano e da Ed 
ugualmente a getto continuo giungono chiarificazio- 
ni ed dall’interessamento diretto del re- 
gnante Pontefice o dalle Sacre Congregazioni com- 
petenti e dalla Pontificia Comm. Centr. per l'Arte 
Sacra. 

Uno anche rapido pubblicazioni 
riodiche o ad annunci di quotidiani e’informa che 
numerosi sono pure i risultati ottenuti: e basterebbe 
del resto guardarsi semplicemente attorno, passando 
accanto alle nuove chiese, in Italia e all’estero, per 


constatare come tali realizzazioni siano dirette, nello 


tante altre istituzioni consimili). 


istruzioni 


sguardo a pe- 


stesso tempo, dai più aperti criteri d’arte moderna 
e dai più sani concetti di arte a servizio della li- 
turgia. 

Ma se, dalle strade e dalle piazze o anche dagli 
delle 
d’oggi è visibile, noi cerchiamo il contatto diretto 
con gli artisti stessi, entriamo nei loro studi e ci 


interni chiese o delle sale in cui l’arte sacra 


fermiamo a contemplare la loro opera e ad ascol- 
tare i loro progetti... apostolici, ci accorgiamo che 
c'è ancora tanta bellezza da scoprire, tante realiz- 
zazioni da ammirare, tanii apostoli da rivelare. 
Certo, presentando Giorgio Scarpati, io non farò 
delle rivelazioni per chi 
della verità 


per nessuno, e tanto meno 


s'interessa di arte moderna a servizio 


e del culto. Notissimo, infatti, egli è in questo cam- 
po, dove ripetutamente è stato invitato, applaudito. 
premiato. 

Nato quarant’otto anni fa a San Giorgio a Cre- 


mano, ha studiato all’Istituto di Belle Arte di Na- 
poli, sotto la guida di V. Migliara. Ha esposto 
personalmente ed in mostre collettive allestite a 


Milano, Roma, Napoli, Novara, Trieste, Assisi, San 
Paolo Rio Sua 


specializzazione è l’arte sacra. « Mi è difficile  pen- 


del Brasile, de Janeiro e altrove. 


sar ad altro » confessa a chi lo interroga sulla sua 
ed 
suoi quadri alle mostre di arte sacra dell’Angelicum 
di Milano; significativi come alta spiritualità oltre 


Assisi 


specializzazione. Pregevoli ambiti sono stati i 


che come arte, furono i quadri esposti ad 
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Giorgio Scarpati - Giussano (Milano) 
In mezzo a voi sta Uno che voi non 


conoscete - La teologia approfondisce 
il dato rivelato, ma solo nella visione 
beatifica si conoscerà veramente Dio. 


la mostra su santa Chiara (1953) e soprattutto 
per la divino alla « Pro 
Civitate Christiana » dove fu tra i premiati del 1954. 

Il Gesù dal 1954 
non abbandonato; deve certo 
a del 
Oltre a decine e decine di disegni per riviste di 
lavoratori, per convegni ACLI, per cartoline in oc- 


per 


mostra « Gesù lavoratore » 


tema di Lavoratore, ad oggi, 


l’ha 


lui 


più e si anche 


se ora sta diventando un tema giorno. 


casione di tali convegni, cotesto tema l’ha realiz- 
zato dietro richiesta di molti industriali, soprat- 
tutto lombardi, cercando di svolgere e di render 
evidente l’espressione evangelica: «In mezzo a voi 
sta Uno che voi non conoscete ». 


la famiglia promossa dall’Angelicum di Milano, ed 
un terzo Gesù adolescente che benedice le nozze.(1955) 

Attualmente sta attendendo (giacchè una volta 
conosciuta la sua specializzazione, le richieste se- 
guono a ritmo accelerato) ad un Gesù fra gli in- 
tellettuali per uno studio professionale; un Gesù 
fra i boscaioli per un’industria di legnami (bellis- 
sima l’idea svolta in quest’ultimo: Gesù, con in 
mano un virgulto nuovo, mentre i boscaioli abbat- 
tono, assicura la perennità della vita anche delle 
piante); un Gesù fra i tintori per un’industria di 
tintoria; un Gesù fra i meccanici per un’industria 
meccanica. 

Oltre a quest'attività specifica e a tanti altri 
quadri religiosi che gli sono stati commessi per 
cappelle, chiese e istituti, c'è un’altra attività che 
lo sta impegnando in pieno e che ci mostrerà la 
sua fede viva, oltre che il suo indiscusso valore 
artistico: l’illustrazione della Sacra Bibbia. 

Non è vero che l’epoca del mecenatismo sia ter- 
minata; ed appunto di un mecenate pio ed intelli- 
gente si tratta qui: un mecenate lombardo, che 
preferisce l’incognito per ora, e che alcuni anni fa 
commetteva a Giorgio Scarpati d’impegnarsi per 
cento tele sulla Bibbia. (Un altro, già prima, gliene 
aveva commesse altrettante ‘ad illustrazione della 
Divina Commedia; lavoro che ancora lo tiene im- 
pegnato, ma che ha quasi condotto a termine e che. 
soprattutto dopo la presentazione di alcuni quadri 
alla Televisione Italiana —— 1955 — ha riscosso va- 
sta eco nella stampa italiana e all’estero). i 

1 quadri si succedono ininterrottamente sul caval- 
letto: ha ormai terminato l’illustrazione del « Liber 
Genesis» e lavora indefessamente per avviarsi alla 


Giorgio Scarpati - Gesù fra i boscaio- 


li, variazione del tema precedente - 
per un'industria di legnami in Brian- 
za - A destra: da « La Sacra Bibbia »: 
Giuseppe in prigione - olio. 


Ha già eseguito un Gesù fra gli operai per una 
grande industria di Giussano Brianza; Gesù tra i 
falegnami per un'industria di Mariano Comense; 
Gesù fra i barcaioli per i canottieri di Napoli. 
Inoltre, sempre per render evidente la presenza del 
Cristo in ogni ambiente e in ogni ora e stato della 
vita, ha realizzato un Gesù-Dio della misericodia per 
la cappella del Liceo classico nel Collegio Ballerini 
di Seregno (per i giovani tanto spesso bisognosi 
di quel modello e di quella misericordia), un Gesù 
adolescente modello degli aspiranti al sacerdozio 
per il Collegio Serafico di Monteripido-Perugia, 
un altro Gesù adolescente modello di pietà e di 


obbedienza, presentato alla mostra d’arte sacra per 
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interpretazione degli altri libri. Alterna pennellate 
a schizzi, disegni, bozzetti; e soprattutto a studio 
dei più noti esegeti, a consigli di veri intenditori 
e, in modo particolare, alla preghiera. Il vero ar- 
tista sacro non può esimersi dal pregare, dal sen- 
tirsi parte viva della Chiesa di Cristo, di sentire 
Dio profondamente nel proprio cuore, prima di 
esprimerne la bellezza e le caratteristiche di onni- 
potenza, misericordia, giustizia. 

C'è un’armonia e una melodia diffusa in tutte le 
sue opere. I motivi dominanti sono la serenità, la 
speranza, la fiducia, gli affetti familiari. Serenità 
di colore e di linee. « Nulla è finito per l’arte —- 
diceva l’anno scorso (11 sett. 1955), al Forum Fran- 
ciscanum di Caslino d’Erba, Mons. Giovanni Fal- 
lani, vice Presidente della Pont. Comm. Centr. per 
l’arte sacra in Italia : siamo in cammino, come 
i discepoli di Emmaus». Mancanza di. speranza e 
accentuata delusione caratterizzano forse il nostro 
tempo. Perciò una voce di speranza, soprattutto se 
voce di un artista che sa farsi sentire e seguire, 
potrà essere il messaggio migliore per oggi e per 
domani. 

Non c’è terrilbilità nemmeno nel  fratricidio di 
Caino, dove prevale invece la luce dell’immolazione 
di Abele, davanti ad un paesaggio rimasto attonito; 
o nel sacrificio di Isacco, dove le mani di Abramo 
che elevano al cielo, come un’offerta, il coltello 
con cui dovrà immolare il proprio figlio, ci ripor- 
tano in clima di sottomissione serena e ci evitano 
la durezza terribile del gesto del padre sacrifica- 
tore del figlio; anche il diluvio universale che ha 
tono di tragedia, si ricompone invece in un atto 
d’amore: quello di una mamma che, tra l’infuriare 
delle tempeste e il crescere delle acque, fugge scar- 
migliata, stringendosi al seno il bambino, in atto 
di dedizione assoluta e di speranza. La mestizia 
dipinta sul volto di due dei figli di Noè, davanti 
all’arca nella quale devono entrare, è sorretta ed 
illuminata dalla certezza di salute del vecchio padre 
e da un gesto di allegra fiducia del figlio minore; 
anche Giuseppe in prigione sembra abbandonarsi 
alla malinconia, quando un irradiar di luce dalla 


finestra quasi lo ravviva e fa trasformar in sorriso 


quel gesto di abbandono che gli si dipengeva in 
volto. 


Poesia, luce, fiducia, speranza, amore: queste mi 


sembrano le note con cui Giorgio Scarpati ha ini- 


Giorgio Scarpati pittore - Giussano. 
Ancora da « La Sacra Bibbia »: A si- 
nistra: Noè e i figli entrano nell’Ar- 
ca; sopra una scena del diluvio uni- 
versale: la grande catastrofe dell’u- 
manità prevaricatrice si concentra in 
questa sintetica scena di amore e di 
dolore potentemente drammatica nel- 
le dure forme. 


ziato a suonare la sinfonia biblica. Continua 
è la presenza di Dio Padre, Creatore, Rimuneratore. 
Interprete della grandezza, bontà e misericordia di 
Dio, lo Scarpati saprà dare agli uomini di oggi le 
tesse fiducia nel « Padre 
nostro che è nei cieli», come fecero i grandi artisti 
tutti tempi, che lo precedettero questo 
lavoro sublime e immenso di riportare a vivere e 
a sentire Dio in mezzo a noi nelle chiese, nelle 


strade, nei posti di lavoro — attraverso le realiz- 


sua 


sensazioni di di 


2] 


amore e 


di i in 


zazioni artistiche. 
Non sappiamo se il «mecenate lombardo », che 
gli ha commesso l’opera, vorrà domani, a lavoro 


Recensioni e libri ricevuti 


Il Ragguaglio dell’attività culturale e artistica dei 
cattolici in Italia 1956 - pag. 724 - Ist. Propa- 
ganda Libraria - Milano. 


Sua Ecc. Mons. G. B. Montini arcivescovo di Mi- 
lano, ha voluto quest'anno presentare Egli stesso 
«Il Ragguaglio» e ne delinea in modo chiaro la 
fisionomia: «Esso (Il Ragguaglio), dice, pone il 
problema dell’arte cattolica; lo ripropone ogni an- 
no; segna le tappe di un cammino che sale. Mostra 
il fenomeno che si svolge, che cresce, che grandeggia. 


Nel numero degli scrittori e degli artisti; nella 
estensione dei campi illustrati; nella gravità dei 
problemi trattati; nella maturità delle forme sem- 


pre più aderenti alla verità delle cose; nella forza, 
nella felicità dell’esprimere ». 

Una prima parte del Ragguaglio è dedicata alla 
relazione del Convegno nazionale degli scrittori ed 
intellettuali svoltosi a Palermo lo scorso settembre. 
Non ne da una semplice illustrazione ma riporta 
opportunamento per intero i testi delle relazioni e 
degli interventi. 

La seconda parte si apre con uno scritto di Piero 
Chiminelli che è una sintesi deli pensiero del S. 
Padre nell’attuale groviglio di correnti e di afferma- 
zioni e che vuol essree, in pari tempo, una pun- 
tualizzazione di dottrina su argomenti di grande 
attualità, a chiarificazione ec a edificazione e, in- 
sieme, a stimolo culturale e spirituale. 

Successivamente trovano posto vari argomenti 
letteratura e la commemorazione dei centenari 
Beato Angelico e di Sant'Ignazio di Loiola. 

Nella parte artistica un’attenzione particolare, cor- 
redata da un’ampio documentazione fotografica, vie- 
ne rivolta all’architettura sacra in relazione special- 
mente al problema delle nuove chiese. 

Hanno inoltre il loro posto in questo Ragguaglio 
anche la Musica, la Radio, la Televisione. 

Vi sono poi illustrati i vari convegni dello scorso 
anno come quelli organizzati dall’Università Catto- 
lica del S. Cuore e dalla Pro Civitate Christiana e 


di 
del 


il convegno storico internazionale. 
Il volume è reso più vivo dalle nitide tavole che 
accompagnano  l’illustrazione della Galleria d’arte 
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ultimato, riunir le cento tele bibliche in qualche 
chiesa sala, o le diffonderà anche 
attraverso una raccolta a stampa. Certo è che, do- 
vunque arriveranno e da chiunque saranno contem- 
plate, saranno per tutti oggetto di sorpresa, di am- 
mirazione e di speranza: speranza nella vita e spe- 
ranza nell’arte di oggi. forse, insieme alla 
speranza, ci sarà modo di ritrovar la certezza: che 
anche oggi sappiamo pregare, con la poesia e con 
il pennello, come i nostri padri di ieri; e che. 


o in qualche 


Anzi, 


anche oggi, l’arte sa mantenere il suo posto di 
«nipote di Dio» e il suo ufficio di elevarci e di 
ricongiungerci a Lui. 


Luciano CANONICI, francescano 


sacra dei contemporanei di Villa Clerici, dagli in- 
termezzi e da pagine inedite. 


Utilmente si chiude con gli indirizzari di serit- 
tori e artisti. 
Luicr Maria CANZIANI: « Là Madonna nella vita e 


nell’insegnamento di Pio XII» - Poni. Ed. Arcive- 
scovile Daverio - Milano - Pag. 294 - L. 800. 

L’Autore vuole dimostrare con evidenza in questo 
scritto che si aggiunge ad una lunga serie di opere 
mariane dovute alla sua penna feconda, che Pio XII 
è uno dei più grandi Papi devoti della Madonna, 
presentandocelo come il Papa dalla dottrina e dal- 
l’anima mariana. 

Ce ne fa così seguire la vita rilevando come le 
date più luminose sono strettamente legate a Ma- 
ria, cui affidava il suo sacerdozio celebrando il 
3 aprile 1899 la Prima Messa nel più celebre San- 
tuario dell’Urbe: Santa Maria Maggiore. E fu Ma- 
ria a segnare, senza che alcuno in quel momento 
lo sospettasse, con una singolare coincidenza l’inizio 
del Suo episcopato quando il 13 maggio 1917, dopo 
aver ricevuto la pienezza del sacerdozio dalle mani 
di Benedetto XV, impartiva la Sua prima bene- 
dizione episcopale. Nello stesso anno, mese, giorno 
ed ora la Vergine SS. si degnava apparire ai tre 
umili pastorelli di Fatima. 

Pio XII è il Papa delle encicliche, radiomessag- 
gi e omelie mariane. E° il Papa che ha promosso 
lo sviluppo delle Congregazioni Mariane; ha consa- 
cerato il mondo intero prima, poi la Russia al Cuore 
Immacolato di Maria; che ha istituito la festa 
del Cuore Immacolato e della regalità della. Ma- 
donna e l’incomparabile anno mariano; che inco- 
raggia caldamente la recita del Rosario in famiglia. 

Ma nonostante lo zelo di Papa Pio XII nel pro- 
muovere in ogni modo il culto a Maria, il nome 
ch’Egli porterà nella storia della devozione alla Ma- 
donna sarà quello di Papa dell'Assunzione, come 
Pio IX porta quello di Papa dell’Immacolata. 

Con lo zelo per la gloria di Maria Pio XII da 
l'esempio del come seguirLa imitandoLa, del come 
amarLa, del come pregarLa, mettendoci in bocca le 
sue bellissime preghiere alla Vergine. 

E un altro scopo del libro è questo; destare la 
fede nella preghiera assidua alla Vergine per il 
Papa. 

Il volume termina con un lungo elenco di discorsi 
mariani e di documenti pontifici a carattere mariano 


di Pio XII. 
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